LEGGE ELETTORALE: PD E PDL VERSO INTESA SUL 4%, INSORGONO I 'PICCOLI'

PROBABILE ACCORDO PER SISTEMA BIPOLARE, APERTA QUESTIONE PREFERENZE 

Roma, 23 gen. - Adnkronos - Il confronto per una modifica della legge elettorale per le Europee tra Pdl e Pd ripreso nei giorni scorsi entra nel vivo e alimenta un serrato dibattito politico. Pd e Pdl, infatti, sembrano sempre piu' determinati a chiudere un accordo per introdurre una soglia di sbarramento al 4%, una sorta di mediazione tra il 5 che chiedeva il Pdl e il 3 a cui si dichiarava invece favorevole il Pd cui anche la Lega sarebbe d'accordo. A favorire l'intesa, l'interesse convergente dei due maggiori partiti nel vedere la possibilita' di rendere sempre piu' bipolare il sistema, tagliando quindi le ali a sinistra come a destra e, nel caso del Pdl, anche la volonta' di ridurre lo spazio di manovra dell'Udc.

Resta aperta la questione delle preferenze. Forza Italia ha sempre puntato all'abolizione, ipotesi scartata invece dal Pd e da settori di An. Nei giorni scorsi si era ipotizzato il ricorso ad un cosiddetto sistema ponderato, con la possibilita' di liste bloccate ma anche di esprimere preferenze, che sarebbero valide solo se maggiori rispetto alle schede con i candidati proposti dai partiti. Un meccanismo adottato anche per la scelta dei delegati al congresso del Pdl. La possibilita' di una intesa per il 4% ha pero' scatenato una vera e propria rivolta dei piccoli partiti, che invocano un intervento del presidente della Reppubblica e usano termini come "proposta indecente", "furto" o "dittatura". Tra gli altri, il segretario dei socialisti Riccardo Nencini ha assicurato "battaglia dura sul piano politico e quello giuridico".

"Alleanza nazionale condivide l'ipotesi di proporre un innalzamento della soglia di sbarramento nella legge elettorale per le elezioni europee", ha detto il vice capogruppo vicario dei deputati Pdl Italo Bocchino. Per il Pd, il senatore veltroniano Giorgio Tonini ha spiegato: "Non ho notizie in merito. Ma se la maggioranza e' disponibile a mantenere le preferenze, e' noto che per il Pd una soglia di sbarramento del 4% e' accettabile. Su questa base un accordo e' possibile, se vogliono il nostro consenso. Altrimenti, la strada non e' percorribile".
TONINI, DA ITALIANI NO A FRAMMENTAZIONE MA SI' A PREFERENZE 

Tonini ha aggiunto: "Nell'ultimo coordinamento allargato e' stata ribadita questa posizione, che nasce dal fatto che riteniamo che gli italiani siano favorevoli a una riforma che non favorisca la frammentazione ma individui due partiti piu' grandi e un certo numero di partiti medi; nello stesso tempo, sappiamo che gli italiani vogliono poter decidere chi sono i deputati. In ogni caso, il centrodestra ha la maggioranza: se vuole il nostro consenso, sa quali sono le nostre posizioni, che non prevedono ne' un'abolizione delle preferenze ne' soluzioni intermedie".

Per l'Udc ha parlato il segretario Lorenzo Cesa: "Per noi e' prioritario introdurre la preferenza, perche' i cittadini devono avere la possibilita' di scegliere ed eleggere direttamente i propri candidati. Se la modifica alla legge per le europee prevede solo lo sbarramento, siamo d'accordo e saremo pronti a votarla. Ma se manca la preferenza o ci sono meccanismi strani che non consentano ai cittadini di eleggere i propri parlamentari, allora ci opporremo". Tra i primi a gridare allo scandalo e' stato Clemente Mastella: "Un accordo tra Pdl e Pd per una soglia di sbarramento al 4% sarebbe un atto di 'dittatura. Spero che il presidente della Repubblica intervenga. Vuol dire che salteranno le intese che a livello locale abbiamo con il Pd.
E questo significa che in Campania e piu' in generale al Sud loro saranno devastati".

Mastella ha aggiunto: "Non si possono fare le leggi elettorali solo per la convenienza di alcuni, e per di piu' a pochi mesi dal voto. Invito le altre forze politiche che sarebbero colpite da una simile intesa a costituire un 'fronte di emergenza democratica. Questa sarebbe la conferma che Pdl e Pd continuano a voler dare dimostrazioni di forza: prima con la vicenda Villari e ora contro i partiti piu' piccoli". Sospetti anche da parte del leader della Destra Francesco Storace: "A 14 settimane dall'apertura della campagna elettorale, solo pensare ad una 'legge canaglia' di questo genere significa aprire una fase di tensione nel nostro Paese. Le nostre strutture stanno giu' raccogliendo le firme per le liste e domani faremo una manifestazione a Napoli. Non si azzardino a toccare la democrazia".
